
21LIB04A2109 21LIB07A2109 FLOWPAGE ZALLCALL 14 16:21:21 09/27/98  

Lunedì 21 settembre 1998 4 LIBRI l’Unità

S a g g i ◆ F e r d i n a n d T ö n n i e s

Come nacque e perché dura il culto di Nietzsche
BRUNO GRAVAGNUOLO

N el 1897 Ferdinand Tönnies,
autore di «Comunità e socie-
tà»nonchéunodeipadridella

moderna sociologia, pubblicò a Li-
psia un polemico volume intitolato
«Il culto di Nietzsche. Una critica»,
dedicato al filosofo dell’«eternoritor-
no», che proprio in quegli anni, ma-
lato eancora invita, conosceva lasua
prima fortuna europea. InDanimar-
ca, Inghilterra, Germania, Italia, at-
traverso Brandes, Shaw, Heinrich
Mann, D’Annunzio, esplodeva la
moda del «superuomo». La cosa biz-
zara, con cento anni di anticipo sulla
nostra fine di secolo, era che tutti
scorgevano in Nietzsche il vessillife-

rodellerispettiveconvinzioniideolo-
giche: anarchici, antisemiti, sociali-
sti, nazionalisti, liberali. Anni fa ad
esempio, ErnstNolte hadocumenta-
to come i testi del filosofo fossero ri-
chiestissimi nelle biblioteche popola-
ri del socialismo tedesco. Sebbene
poi, qualche decennio più tardi, Nie-
tzsche, grazie alla mediazione ger-
manico-reazionaria della sorella Eli-
zabeth,venisseelettoanumetutelare
delpantheonculturalenazista.

Il libro di Tönnies, tradotto in ita-
liano per la prima volta dagli Editori
Riuniti («IlcultodiNietzsche»,acu-
ra di Enrico Donaggio e Domenico
Fazio) è perciò doppiamente interes-
sante.Perchéconsentedi radiografa-
re in statu nascendi il «caso Nie-
tzsche». E anche perché, sotto forma

di una resa di conti «privata» tra
Tönnies e il filosofo, svela i contro-
versi legami tra socialismo positivi-
sta marxista e nietzscheanesimo.
Tönnies, come Thomas Mann e
Freud, era rimasto abbagliato in gio-
ventù dalle idee di Nietzsche. Folgo-
rato addirittura dalla «Nascita della
tragedia».Ma in seguito, lo studiodi
Marx e della storia economica, con
quello delle scienze sociali e naturali,
producono in lui un profondo muta-
mento. Di colpo, troppo semplicisti-
ca gli appare la filosofia della storia
nietzscheana incentrata sulla de-
nuncia della «rivolta degli schiavi» e
coincidente con il trionfo dellamora-
ledel«gregge»,tramiteilplatonismo
cristiano e le sue derivazioni demo-
cratiche o autoritarie: socialismo,

utilitarismo inglese, nazionalismo
germanico. Tecnica e progresso,
obietta Tönnies, non sono «decaden-
za», procedono per spinta endogena
della specie umana. E poi, continua,
anche il Cristianesimo incarnò nei
secoliunamoralearistocraticae«su-
peromistica», a dispetto della pre-
sunta vocazione plebea ravvisata in
essodal filosofo. Inoltre,proprio l’era
mercantile-industriale, criticata da
Nietzsche, invera l’individualismo
«superomistico».Edunque?Insom-
ma quella di Nietsche, per Tönnies, è
una filosofia immatura ed estetiz-
zante,oltre loscintillìodellaprosaeil
crudo realismo che fa delle civiltà l’e-
spressione di un ciclo vitale e mate-
riale. In sintesi, il socialismo dell’e-
poca accoglie attraverso Tönnies,

meno severo di Mehring e di Lukàcs
al riguardo, alcune vibrazioni mate-
rialistiche e “darwiniane” di Nie-
tzsche. Ma ne respinge individuali-
smo e amoralismo trasgressivi, per
quantogliultimicostituisseroun’af-
fascinante critica corrosiva di ogni
tipodidominiodell’uomosull’uomo.
Il che invece spiega la fortuna nie-
tzscheana tra i militanti anarchici e
socialistidifinenovecento.

Cos’è allora che Ferdinand Tön-
nies,purpuntualenellasua«resadei
conti» scientifica, non coglienella fi-
losofia sociale di Nietzsche? Lo ab-
biamo accennato: la decostruzione
psicologica dei rapporti di potere
spinta fino ai recessi dell’inconscio,
dimensione “divinata” dal filosofo
molto prima di Freud. In fondo, si
può affermare che tutto il pensiero
nietzscheano non è altro che una gi-
gantesca variazione su questo tema.
Un tentativoutopicodiprefiguare la
«qualità» di un individuo superiore,
creativo, onnilaterale.Liberato,mer-

cé l’autoanalisi culturale e psicologi-
ca, dall’aggressività sadomasochista
connaturata all’introiezione di mo-
rale e ideologia. Ambizione questa
forse illusoria. Ed esposta al rischio
di qualsiasi deriva, come le disparate
intepretazioni di Nietzsche indiret-
tamente attestano. Ma campo fecon-
do di critica libertaria di ideologia e
ricerca intrapsichica, come l’espe-
rienzapsicoanaliticarivelerà.

E che siano queste le vere coordi-
nateentrocuileggereNietzsche,celo
conferma anche una recensione d’e-
poca aTönniesdiGeorgeSimmel,ri-
portata in appendice al volume. Nie-
tzsche, spiega Simmel, è il filosofo
della critica del progresso che ha di
mira la«qualità»degli individuinel-
la temperie del «livellamento» mo-
derno. È l’espressione di un conflitto
storico latente e insolubile. Stanno
qui le ragioni della sua «fortuna».
Argomenti davvero ineccepibili,
quellidiSimmel.Ancheadistanzadi
unsecolo.

Il culto
di Nietzsche
di Ferdinand
Tönnies
Editori Riuniti
pagine 174
lire 18.000

S a g g i s t i c a Fa molto discutere la raccolta di brevi ritratti di grandi della classicità compilata dal popolare scrittore
Una galleria molto personale piena di assenze e di interpretazioni libere. Spesso dimenticando la complessità dei tempi e degli autori
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Il parlamentare
Moravia
■ «Moraviaèstatoscrittoreideolo-
gicoepolitico.Leidealitàaffioranoin
raccontichesonograndimetafore;
neisaggi,gliarticoli, leintervisteri-
troviamolafittatelaideologicache
sorreggeilsuomondopoetico».Par-
tedaquilaricognizionedelMoravia
menoconosciuto,quellopolitico,im-
pegnatoinprimapersonanellalotta
contronucleare,nellacondannato-
taleallaviolenza.Parlamentareeu-
ropeodall’84comeindipendentenel-
le listecomuniste,Moraviapronun-
ciòaStrasburgoseiinterventi(su
nucleare,carestie,televisione...)ora
raccoltiinquestobrevesaggio.

I l recentissimo libro di Giu-
seppe Pontiggia, «I contem-
poraneidelfuturo»,èuntesto

affascinante e rischioso. Affasci-
nante perché rischioso? Vedia-
mo meglio. Cos’è straordinario
in queste pagine? È facile rispon-
dere. Come sempre, l’intelligen-
za acuminata ma gentile e il lin-
dore mai preziosistico e sempre
sostenuto da una forte energia
espressiva.Maciòèverodasem-
pre, nei libri di questo autore ap-
partatoeppure presentenelladi-
scussione suinodi essenzialidel-
la nostra letteratura. Veniamo ai
rischi che Pontiggia corre con
questa galleria di ritratti di «clas-
sici», ben novantanove (strano
numero),ditutteleepoche.

Primo rischio. perché«questi»
classici, e non altri? e perché al-
l’interno di «un» classico, una
parte soltanto, spesso minima
dellasuaopera.Adesempio,uno
soltanto dei quattro libri delle
«Elergie» di Proponzio: una sola
delle sedici «Satire» di Giovena-
le; solo le «Epistole» di Orazio e
non gli «Epodi», le «Satire», le
«Odi»;deidodici libridell’«Enei-
de» di Virgilio solo i primi due.
Forse perché in questa sezione si
ravvisa l’assenza di tutto l’auto-
re? Non sembra, anzi non è così.
C’èdunqueunacerta ricercadel-
l’inconsueto e del peregrino in
questa scelta? Nelle prime pagi-
ne Pontiggia parla di tradimento
dei classici compiuti da molti di-
vulgatori, e da predatori dei
«modelli». Ma non è la tradizio-
ne il primo inevitabile tradimen-
to subìtodai classici?Soprattutto
quando un poeta, come Giove-
nale ad esempio, è addirittura
tradotto in prosa nell’edizione
indicata da Pontiggia. Ma poi
Pontiggia stesso distingue fra
buoni e cattivi traduttori, divul-
gatori, predatori: e privilegia i
furti plautini nei confronti dei
commediografigreci.

Parlare di questo libro è oltre-
modo difficile, tale è la sua ric-
chezza di tematiche edi intuizio-
ni geniali, e tuttavia anche, a vol-
te, la suaconcessionea luoghico-
muni critici abbastanza corrivi.
Fra i suggerimenti che proven-
gono dalla vena fortemente gno-
mica di questo eccellente autore,

ven’èunosingolare:primadiac-
quistare un libro leggetene il ri-
svolto di copertina, non già per
acquisirne laproprietà,bensìper
rifiutarlo: Pontiggia, è anche un
uomo di spirito e ama i parados-
si. Torniamo per un momento a
qualcuno dei singoli «ritrattidel-
l’anima» (il libroperòèpienoan-
chedidettagli curiosi,divertenti,
o agghiaccianti, un vero caleido-
scopio e fuoco d’artifizio di noti-
zie e osservazioni sempre intelli-
genti, anche quando sono opina-

bili). E prendiamo il capitoletto
sul massimo poeta satirico lati-
no, di nuovo Giovenale: la satira
scelta è laVI, quella famosa (o fa-
migerata) contro le donne. Pon-
tiggia scrive cose assaipertinenti
sullaviolentaespessooscenami-
soginia del poeta, ricorrendo an-
che - giustamente - a nozioni psi-
canalitiche. Ma dimentica di im-
mergere questa satira nel panta-
no avvelenato di tutte e sedici le
satire. Giovenale non odia sol-
tanto le donne, odia gli omoses-

suali, odia Roma, l’imperatore, i
cortigiani, gli «immigrati», spe-
cie siriaci e «grechetti». Egli è un
«apocalittico», influenzato dalla
tradizione violentemente mora-
lista e misoncista di Catone il
Censore. Tuttavia bisognerebbe
aggiungere che la misoginia di
Esiodo, o quella anche sessuofo-
bica di Sant’Agostino e della
Chiesa cattolica; non sono meno
radicate - anche se meno urlate -
diquellagiovenalliana.Madata-
leodioodataleparossistica indi-

gnazione sono sbozzate figure
indimenticabili nel loro obbro-
brio totale: ricordate l’imperatri-
ceMessalinachesiprostituisce?

La tentazione di proseguire la
discussione con Pontiggia è
grande. Ma il tempo, anzi lo spa-
ziostringe.Un’osservazionemiè
tuttavia suggerita dall’inizio del
risvolto di copertina del volume:
«I classici vivono una progressi-
va emarginazione legata alla in-
cultura progressiva e alla assun-
zione del mercato a metro di va-
lore». Ma di questa incultura
progressiva e assunzione del
mercatoametrodivalorenonso-
no responsabili in primo luogo i
troppo frequenti programmi
ebeti, opatetici, o rumorosamen-
te e sadicamente violenti della tv
a caccia di «audience, e molte
scelte dei grandi produttori coni
quali collaboriamo?» Siamo
dunque loro complici, oppure
presuntuosicavallidiTroia?

Naturalmente, in un libro
strutturato come questo, e con
quelsottotitolo«Viaggioneiclas-
sici», le obiezioni alla selezione
degli autori suiquali informaree
intrattenere creativamente i let-
torisonoalorovolta immotivate,
come quelle su ogni testo sostan-
zialmente antologico qual è que-
sto; tuttavia certe assenze stupi-
scono: gli «Annales» tacitiani, il
«Bellum civile» di Lucano, il ro-
manzo di Apuleio, la «Cronica»
di Dino Compagni, il «Guido
vorrei che tu Lapo ed io» di Dan-
te, o «Perch‘ i‘ no spero di tornar
giammai» di Cavalcanti, o «le
carte del messale culabriense»
dell’Aretino, e Tasso, Marino, e
via!, «Ir zignore si vede che ha
viaggiato» e «Santaccia de piaz-
za Montanara» del grande Belli,
come lasciarseli sfuggire? E il
«cappottodicolorpulce»diCici-
kov nelle «Anime morte» gogo-
liane, o la camicia fresca di buca-
to del trasandatissimo Oblomov
innamorato? Capisco di più, in-
vece, il silenziosui«quattrogran-
di» della narrativa di questo se-
colo(Proust, Joyce,Kafka,Musil)
sui quali si è spesso straparlato.
Pontiggia mi perdoni, e rispon-
da,secrede:«Questisonoiclassi-
cimieipersonali».E io tacerò;ma
senzacredergli.

Il lettore intermittente
I classici inconsueti di Pontiggia

LUCA CANALIQuell’idea
di pace
Moravia politico
di Silvia Di
Bartolomei
Pietro Chegai
Editore
pagine 108
lire 20.000
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Ortega biografo
e filosofo
■ Risale al 1940 la conferenza che
JoséOrtegayGassetdedicòallafigu-
radiJoséLuisVives,umanistava-
lenzanonatonel1492.Unarelazio-
netralepiùsignificativedellostu-
diosospagnolo,checonfermaquila
suapassioneperlabiografia,scrittu-
rachecogliel’essenzadiunpreciso
progettoesistenziale.Vives,chea
Brugesconduceun’esistenzapriva
diverticidrammatici,diventaper
Ortegailprototipodell’intellettuale,
figurariccadimeriti,maanchedili-
miti,comelostessoOrtegaesperisce
allalucedeglieventichenel ‘40tra-
volgonolaSpagnael’Europa.

Vives o
l’intellettuale
di José Ortega
y Gasset
Esedra editrice
pagine 152
lire 26.000

I n d a g i n i I contemporanei
del futuro
di Giueseppe
Pontiggia
Mondadori
pagine 262
lire 29.000

I corrotti
si assomigliano
■ Lavori pubblici, aiuti alla coope-
razioneinternazionale,privatizza-
zioni,usodelterritorio:sonoqueste
lequattroragionipiùimportatiche
stannoallabasedei fenomenidicor-
ruzioneintuttaEuropa.Nulladi
nuovo,insommarispettoaquanto
abbiamogiàsperimentatoinItalia.
ErnestoSavonaeLauraMezzanotte
analizzanotuttelesomiglianze(pa-
recchie)elediversità(poche)frai
corrotti,costruendoneunasortadi
mappa,uncanovaccioperconsenti-
reunaulterioreoperadicomparazio-
ne.L’iniziodiunaimportantericer-
catuttadasviluppare.
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La corruzione
in Europa
di Ernesto U.
Savona e Laura
Mezzanotte
Carocci
145 pagine
lire 24.000

A u t o b i o g r a f i e ◆ M a r c C h a g a l l

Dalla Russia con dolore
A r t e ◆ B e c c a f u m i

Il catalogo degli amorini

«D iventerò cantante... Diven-
terò violinista... Diventerò
un ballerino... Diventerò

un poeta», insomma, tutto fuorché
commesso, come avrebbe desiderato
la madre del ragazzo Mark Zacharo-
vic Segal, destinato invece a diventa-
reChagall, ilpittoredeifidanzatiedei
rabbini che volano, in gradodi dipin-
gere con una poeticità senza pari
«quella leggenda che chiamano ani-
ma»,perdirlaconLouisAragon.

inizia, appunto, con i ricordi della
fanciullezza, l’autobiografia di Cha-
gall. Un’infanzia sognante, trascorsa
a Vitebsk (una cittadina della Russia
bianca) tra botteghe di legno, sinago-
ghe,mugik,ebrei«d’ognispecie»e-a
razzolare ovunque - quegli animali
che tanta parte avranno nei suoi qua-
dri. Ma l’amore per l’arte porterà ben
presto il giovaneMarkaPietroburgo,
con soli ventisette rubli in tasca e un
chiodo fisso in testa: fare il pittore.
Quindi sarà la volta di Parigi. Ma la
tragediadelprimoconflittomondiale
equindi la Rivoluzione russa costrin-
gono nuovamente Chagall in patria

per ben otto anni. E saranno anni di
stenti e difficoltà, anche per far accet-
tare un modo di esprimersi pittorico
così lontanodalla retoricaoleografica
importaagliartistidiregime.

«Né la Russia imperiale, né la Rus-
sia dei Soviet hanno bisogno di me»:
si chiude con questa affermazione
«La mia vita» di Chagall. Seguiranno
l’espatrio inGermania,poiinFrancia,
infinenegliStatiUnitiperfuggirel’O-
locausto.Stranaautobiografia, scritta
a soli trentacinque anni da un uomo
destinato a diventare quasi centena-
rio. Ma ciò che più interessa il lettore
in questo scrittogiovanilenonè tanto
una puntuale registrazione delle pe-
ripezie esistenziali del Nostro, quan-
to la poetica che emerge fra le righe, e
la testimonianza d’una ricerca d’au-
tenticità non solo artistica ma anche e
soprattutto umana.C’è molta umiltà,
molta sincerità in queste pagine dal
linguaggio semplice ma accorato
(tutti visivo e immaginifico, ovvia-
mente)scrittedaunuomocolpod’«a-
morebelante»perognicreatura.

Francesco Roat

È con un bel po’ tondo, uno dei
tanti e bei tondi dipinti da Do-
menico Beccafumi, che si apre il

nuovo - voluminoso e dispendioso -
catalogogeneraledell’operadelmae-
stro senese (1486-1551). Si tratta della
«Madonna col Bambino», un Bambi-
no integralmente michelangiolesco,
della Pinacoteca di Siena: un’opera
che solo dal 1982 è stata attribuita da
Sricchia Santoro al Beccafumi, men-
tre, 10 anni prima, Zeri l’aveva asse-
gnata al pennello di Girolamo del
Pecchia. In ogni «opera completa»,
del resto, è proprio la sezione iniziale
a risultare la più «ballerina». È tra le
nebbie documentarie che avvolgono
ogni giovane pittore nel rapporto col
suocapobottega, cheèpossibile inse-
rire opere di vecchia o nuova attribu-
zione, mettendole prima o intorno ai
primi pezzi sicuri. Va bene allora col-
locare, come faTorriti in questovolu-
me, la «Madonna colBambino»qual-
che anno prima rispetto al «Trittico
della Trinità» del 1513. Ma davvero
era il caso di inserire nel catalogo dei
dipinti «sicuri», datandola agli anni

Dieci, la frammentaria tavola con
«Venere e amorini», di freschissima
attribuzione (1997) e di difficile con-
sultazione visto che si trova in colle-
zioneprivataaBudapest?

Ilcorpusdiun’artistasiallargaore-
stringe a seconda di chi lo crea, ade-
rendovi. Pietro Torriti l’ha pubblica-
to, a più di vent’anni dal precedente,
per rendere conto delle aggiunte al
catalogo beccafumianosuccessiveal-
lamostraantologicatenutasi8annifa
aSiena. Intornoaséachiamatodiver-
sistudiosicolcompitodischedarei92
dipinti (traolieaffreschi;più43incer-
tioscomparsi), i 183disegni (schedati
da Mario Di Giampaolo, Paolo Gian-
nattsio e Elisabetta Tenducci) e le 6
sculture (l’analisi è di Francesca Funi
Cambi Gado). Tutte le opere sono ri-
prodotte, per lo più a colori e a tutta
pagina: dei dipinti più vengono pre-
sentati preziosi dettagli. Il volume è
dotato di un’indice dei nomi, dei luo-
ghi e delle opere, di una bibliografia
aggiornata al 1998, e di un appendice
documentariaprivadiinediti.

Carlo Alberto Bucci

P o l i t i c a
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Se il potere
usa la scienza
■ I governanti hanno sempre più
bisognodiusarefrasicome«dalpun-
todivistascientifico»,è«oggettiva-
mentedimistrato»perconvincerele
loroopinonipubblicheadaccettare
alcuniprovvedimenti.Questouso
strumentaleèunasortadiscorcia-
toiaperevitarelafaticosaricercadel
consenso.Unademocraziacarentee
delleclassidirigentiimpazientide-
terminanocosìanche«l’avvelena-
mento»delcorpostessodellascien-
za.SecondoIsabelleStengers, filoso-
fadell’universitàdiBruxelles,leso-
cietàmodernehannolascienzachela
qualitàdelle lorodemocraziegli fa
meritare.

La mia vita
di Marc Chagall
SE
pagine 182
lire 30.000

Beccafumi
di Pietro Torriti
Electa
Pagine 400
lire 320.000

Scienze e poteri
di Isabelle
Stengers
Bollati Boringhieri
pagine 95
lire 24.000
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